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Vi ricordate della «disponibilità illimitata»
che il cancelliere tedesco Gerhard Schröder
aveva offerto all’amico Bush all’indomani
dell’l1 settembre? Allora la generosa offerta
tedesca era motivata dalla lotta comune con-
tro il terrorismo internazionale. Oggi, a di-
stanza di un anno, in merito ad una possibile
guerra in Iraq, Schrö
der si mostra tutt’al-
tro che accondiscen-
dente verso gli Stati
Uniti. Ieri, alla ri-
chiesta Usa di aiuto
in una eventuale
azione militare con-
tro il raìs iracheno,
il cancelliere social-
democratico, pur fa-
cendo delle conces-
sioni, è tornato a ri-
petere che è «chiaro
come il sole» che il suo Paese resterà fuori da
un'eventuale guerra contro Saddam, anche
sotto l’egida dell’Onu. Una posizione, la sua,
che non alza di un centigrado il termometro
dell’amicizia tra Berlino e Washington, sceso
negli ultimi tempi a temperature polari.

«L’obiettivo politico dell’esecutivo tede-
sco -ha riferito Schröder nel corso di una
conferenza stampa alla quale hanno parteci-
pato anche il ministro degli Esteri Joschka
Fischer e quello della Difesa Peter Struck- è
di impedire che in Iraq si arrivi ad un inter-
vento militare». Quindi, ha aggiunto il can-
celliere, «credo sia sbagliato parlare di aiuti
alla ricostruzione, dando già per certo che il
paese verrà distrutto». In questo momento,
ha continuato il cancelliere, la cosa più im-
portante è assicurarsi che Baghdad rispetta
in tutti i suoi punti la risoluzione 1441, piut-
tosto che pianificare fin da ora il dopo-Sad-
dam.

Quella di mettere nel bilancio del gover-
no tedesco aiuti economici da dirottare alla
«rinascita» dell’Iraq è una delle richieste con-
tenute in una lettera, a cui peraltro Berlino
avrebbe già formalmente risposto la settima-
na scorsa, che l’amministrazione Bush ha spe-
dito alla Germania, e ad altri 50 paesi, in caso
di guerra contro il raìs. Con un tono piutto-
sto freddo, Schröder ha reso noto ieri i conte-
nuti della missiva inviata a Washington, di-
cendosi pronto a soddisfare solo alcune delle
esigenze degli Stati Uniti. Nell’ipotesi di un
conflitto, la Germania infatti accorderà sul
suo territorio «il diritto di sorvolo agli Usa e
ai suoi alleati della Nato, il libero transito

delle truppe, il diritto di utilizzare le basi
militari americane in Germania, oltre alla
protezione delle installazioni americane». Il
cancelliere ha fatto anche sapere di assecon-
dare la richiesta di Israele di inviare due batte-
rie di missili anti-aerei Patriot chiesti da Tel
Aviv, sentendosi, così Schröder, per «ragioni
morali e storiche» tenuto a farlo. Per la stessa
ragione farà arrivare allo Stato ebraico anche
tank da trasporto. Nulla però è stato precisa-

to sulle modalità e i
tempi della fornitu-
ra. Ma oltre questo
Berlino non andrà.

Gli Usa aveva-
no chiesto che i sei
Fuchs anti-Nbc,
equipaggiati cioè
per rilevare contami-
nazione chimica,
biologica e nucleare,
e i 52 soldati tede-
schi di stanza in Ku-
wait potessero even-

tualmente essere trasferiti in Iraq, che la Ger-
mania mettesse a disposizione uomini per
compiti di polizia e che si impegnasse a con-
tribuire con finanziamenti alla ricostruzione
del Paese. Ma Schröder, rivendicando ancora
una volta la sua autonomia di scelta e il mag-
giore ruolo della Germania negli affari del
mondo, ha risposto picche. I Fuchs sono sta-
ti inviati nel Golfo per la guerra al terrorismo
e lì resteranno. «Non andremo oltre questo
mandato», ha scandito a chiare lettere il can-
celliere.

Chi sulla questione irachena si aspettava
un disgelo tra Germania e Stati Uniti è anda-
to deluso. Il cancelliere socialdemocratico
continua a sventolare la carta del pacifismo,
dimostratasi vincente nelle ultime elezioni
elettorali. Il suo secco «no ad ogni avventura
militare» gridato agli Usa fin dal primo mo-
mento, e la gaffe in piena campagna elettora-
le, dell’ex ministro della Giustizia Herta Däu-
bler-Gmelin, che aveva paragonato Bush a
Hitler, hanno palesemente raffreddato i rap-
porti americani con l’alleato europeo. Né il
viaggio del verde Fischer a Washington -o a
Canossa, come ha scritto la stampa- né gli
incontri all’ultimo vertice della Nato a Praga
sono bastati a riportare il termometro del-
l’amicizia alla giusta temperatura. Guerra in
Iraq sì, guerra in Iraq no, le dissonanze tra i
due paesi restano. Lo conferma anche l’ulti-
ma dichiarazione del segretario della Difesa
Usa Donald Rumsfeld che parlando di un
contributo tedesco ad una possibile azione
militare contro Saddam ha detto: «Non so se
questo possa bastare».

Ha detto no anche alla richiesta
americana di aiuti per
ricostruire il dopo-Saddam:
parlare ora di ricostruzione vuol
dire dare per certo che
il paese verrà distrutto

‘‘Il cancelliere
è tornato a ripetere

che il suo paese resterà fuori
da un conflitto contro Baghdad

anche se ciò avenisse
sotto l’egida dell’Onu

‘‘

Iraq, Schröder nega le armi agli Usa
In caso di attacco Washington potrà usare le basi tedesche, ma non i tank Fuchs richiesti

Massimo Cavallini

Il fatto è noto: la scorsa settima-
na, nel corso della conferenza della
Nato a Praga, Francoise Ducros,
aiutante d’alto livello del primo mi-
nistro canadese Jean Chretien, era

stata da più
persone ascolta-
ta mentre – du-
rante una con-
versazione pri-
vata, ma a vo-
ce assai alta –
definiva il pre-
sidente degli
Stati Uniti, Ge-
orge W. Bush,
«a moron»
(uno stupido).

Ed era poi toccato al medesimo
Jean Chretien – un leader politico
che in patria amano definire «capa-
ce di esprimersi in inglese ed il fran-
cese, in entrambi i casi come secon-
da lingua» – tentare d’acquietare
l’inevitabile scandalo diplomatico
seguito all’insulto con una frase si-
billinamente perduta nel limbo che
separa le scuse dalle semplici preci-
sazioni. «George W. Bush – aveva
infatti pubblicamente affermato –
non è affatto un ‘moron’. È un mio
amico». Assai meno noto è invece,
il fatto che, proprio in virtù della

sua terribile gaffe, la popolarità di
Francoise Ducros ha subito una
prepotente ascesa in patria, inequi-
vocabilmente testimoniata da son-
daggi contemporaneamente con-
dotti da almeno un paio di quoti-
diani di grande tiratura. Perché
tanto malanimo nei confronti del
presidente d’una nazione vicina ed
amica?

Rispondere non è facile, anche
se alcune delle ragioni del fenome-
no appaiono a prima vista eviden-
ti. Francoise Ducros ha definito Bu-
sh un moron – e questo in sostan-
ziale sintonia con il sentimento na-
zionale – perché i canadesi hanno,
per ovvi motivi, vissuto con molto
minore intensità il processo di bea-
tificazione di Bush, dal senso comu-
ne repentinamente trasfigurato,
sul versante statunitense, nel gran-
de condottiero di cui un paese feri-
to sentiva impellente bisogno. O –
forse ancor più – perché in nessuna
latitudine è facile convivere con vi-
cini molto più grandi e, spesso in-
consapevolmente, prepotenti. Pier-
re Trudeau (per molti anni pre-
mier canadese) ha, di recente, de-
scritto tutto questo con un’efficace
metafora: «Convivere con gli Usa –
ha detto – è come dormire con un
elefante: ogni rantolo è una tempe-
sta». Come quando, di recente, in
Afghanistan, quattro soldati cana-

desi vennero uccisi per errore da un
pilota Usa in esercizio di bombar-
damento, ed il Pentagono successi-
vamente neppure si premurò di in-
formare le autorità del paese vicino
sui risultati dell’inchiesta. O come
quando, ignorando le regole del
Nafta, gli Usa hanno, da un giorno
all’altro, per ragioni elettorali inter-
ne, aumentato le tariffe del legna-
me d’importazione. O, ancora, co-
me nel caso (questo sì un vero scan-
dalo in Canada) del cacciatore
d’anatre del Quebec, Michel Jal-
bert, tenuto «incomunicado» per ol-
tre due settimane in una prigione
del Maine per avere «tentato di var-
care il confine con un’arma da fuo-
co» (in realtà Jalbert s’era limitato,
come faceva tutti i giorni, ad uscire
dall’autostrada, in territorio cana-
dese, per fare benzina in una stazio-
ne di servizio in territorio Usa).

Per questo – e per molte altre
ragioni – i canadesi in grande mag-
gioranza si rallegrano quando, sia
pur accidentalmente, George W.
Bush, viene chiamato moron. Ed
ovviamente si sbagliano. Perché co-
me, a ridosso degli avvenimenti, ha
fatto notare in terra americana Jay
Leno (conduttore del Tonight
Show) «quando una persona che
non sa pronunciare un discorso sen-
za inanellare più errori che parole
riesce a diventare presidente senza
neppure vincere le elezioni, può sol-
tanto essere considerato un genio».
Giustissimo. Ma vallo a spiegare a
quanti, vicini e lontani, devono og-
gi dormire con un elefante che, sem-
pre più convinto d’essere solo, va
rivoltandosi e ronfando nel letto
del mondo…

Chi sulla questione
irachena si aspettava
un disgelo nei rapporti
tra la Cancelleria e la
Casa Bianca è andato
deluso

«Per ragioni morali e
storiche» la Germania
ha scelto invece
di inviare in Israele
missili Patriot e
carri armati

‘‘‘‘

Bruno Marolo

WASHINGTON In America tutti prega-
no. Compresi gli atei. Cristiani, ebrei
e musulmani celebrano le loro feste
religiose separate. I buddisti america-
ni, che non sempre credono in dio,
intonano con abbandono le litanie
dei monaci del Tibet, come pratica di
igiene mentale. Gli indù sono nume-
rosi, gli immigrati asiatici e africani
seguono una pittoresca varietà di cul-
ti, le tribù indiane scorgono nella na-
tura l'immagine del Grande Spirito.
Nelle campagne della Pennsylvania e
dell'Ohio la comunità degli Amish,
che non ha mai accettato la luce elet-
trica, ha un tempio in ogni casa e si
rinchiude nelle tradizioni del diciasset-
tesimo secolo. Nel deserto del Nevada
stravaganti apostoli vestono come i
personaggi di Star Treck e aspettano
un messia extraterrestre che giungerà
su un'astronave. Il reverendo Moon
gestisce la sua chiesa come un'agenzia
matrimoniale. Ma tutti, senza eccezio-
ne, il quarto giovedì di novembre cele-
brano il Thanksgiving, festa del ringra-
ziamento. In quel giorno tutti mangia-
no tacchino, anche i vegetariani, che
ne mettono in tavola uno finto, di
verdura o di cioccolata. Ognuno pre-
ga il suo dio, e tutti pregano per
l'America.

Ogni anno, alla vigilia del Thank-
sgiving il presidente degli Stati Uniti
rivolge un messaggio alla nazione e
riceve in dono un tacchino. George
Bush, che non ha mai concesso la gra-
zia a un condannato a morte, ha la-
sciato la vita al tacchino. Ne mangerà
un altro. «Ringraziamo Dio -ha esor-
tato nel messaggio- per averci conces-
so libertà e prosperità. Riconosciamo,
con umiltà e gratitudine, l'importan-

za della fede nelle nostre vite. Onoria-
mo il sacrificio disinteressato degli uo-
mini e delle donne che nelle forze ar-
mate difendono con coraggio, bravu-
ra e dedizione la vita e la libertà di
tutti noi, in patria e all'estero».

Questo presidente che cita la Bib-
bia più spesso della Costituzione ha
molte cose per cui ringraziare dio, o
almeno la buona sorte, nel suo secon-
do Thanksgiving alla Casa Bianca. Il
suo partito ha vinto le elezioni, e i
sondaggi indicano che la maggioran-
za dei cittadini si prepara a seguirlo
con fiducia nell'avventura militare in
Iraq. Placata in qualche modo in Af-
ghanistan la sete di vendetta per le
stragi dell'11 settembre 2001, l'Ameri-

ca si sente forte e unita, disposta ad
abbattere uno dopo l'altro i regimi
che le danno ombra. Questa, almeno,
è l'immagine che proiettano i suoi
giornali, le sue televisioni, e i molti
film e telefilm a sfondo patriottico
con cui Hollywood accompagna la
marcia del governo verso la guerra.

Ma è proprio così? Diana Eck, di-
rettrice di un «progetto per il plurali-
smo» dell'università di Harvard, ave-
va l'abitudine di invitare per il Thank-
sgiving amici cristiani, ebrei e musul-
mani. «Ognuno era a suo agio -ricor-
da- ognuno rispettava le convinzioni
degli altri». Da due anni però preferi-
sce passare la festa con i parenti a
Ovando nel Montana, il paesino dove

è nata. Qualcosa è cambiato, dopo
l'11 settembre. Il dialogo è meno faci-
le, la preghiera in comune meno spon-
tanea.

Quest'anno novembre coincide
con il Ramadan, mese santo del calen-
dario musulmano. Il presidente Bush
ha avuto cura di invitare alla Casa
Bianca alcuni notabili della comunità
islamica per consumare con loro l'if-
tar, il pasto rituale che rompe il digiu-
no al sorgere della luna. Non vuole
dare alla guerra contro Osama e Sad-
dam il carattere di una crociata, ma la
sua base elettorale incalza. Pat Robert-
son, il telepredicatore integralista che
procura voti all'ingrosso per il partito
repubblicano, si è scagliato contro di

lui. «Vorrei -ha dichiarato- che il pre-
sidente Bush non avesse definito
l'Islam una religione di pace. Non è
stato eletto per pronunciarsi sulle que-
stioni teologiche. Sarebbe più oppor-
tuno informare il pubblico sui molti
passaggi del Corano che incitano alla
violenza contro gli infedeli».

Per gli indiani d'America, il
Thanksgiving dei bianchi è un giorno
di lutto. Una parte della loro comuni-
tà si dissocia dalla celebrazione, così
come contesta il Columbus Day. Vuo-
le la leggenda che il quarto giovedì di
novembre del 1621, a Plymoth, i pelle-
grini del Mayflower celebrassero la
prima festa del ringraziamento nel
nuovo mondo. Gli indiani portarono

in dono tacchini selvatici e si dimo-
strarono ospitali verso i nuovi venuti,
che per tutta riconoscenza presero le
loro terre. La nazione indiana impove-
rita ha dovuto fare appello per molto
tempo alla carità dei bianchi per conti-
nuare a mangiare tacchino.

Maxine Phillips, direttrice della ri-
vista polemica Dissent, nota con argu-
zia come la festività si è trasformata.
«Spesso -spiega- persone che professa-
no fedi diverse, o non hanno alcuna
fede, si trovano allo stesso tavolo. Se
qualcuno vuole recitare una preghie-
ra o cantare un inno, gli altri si sento-
no a disagio, perché non la conosco-
no». Specialmente dopo l'11 settem-
bre, quando le sensibilità etniche o

religiose si sono esacerbate nel nuovo
clima di guerra, si è affermata una
singolare etichetta del Thanksgiving.
Si evoca un dio innominato e impreci-
sato, e ognuno elenca i motivi per cui
si sente in dovere di ringraziarlo.

Intorno alla tavola su cui fuma il
tacchino avviene una sorta di confes-
sione collettiva. Eileen Lindner, una
teologa del Consiglio Nazionale delle
Chiese, da vari anni presiede le cele-
brazioni di amici e parenti. «Alcuni
-racconta- ringraziano perché hanno
trovato lavoro, altri per essere stati
accettati da una università, altri anco-
ra per un intervento chirurgico anda-
to bene». Clare Appleby, figlia diciot-
tenne dello storico cattolico Scott Ap-
pleby, ha un ricordo disincantato dell'
ultimo Thanksgiving in famiglia. «Pa-
pà -dice ridendo- ha chiesto a tutti gli
invitati di pronunciare il loro ringra-
ziamento. Tutti erano a disagio per-
ché dovevano dire i fatti loro in pub-
blico. Papà ha fatto il discorsetto più
bizzarro, nessuno lo ha capito e il disa-
gio è aumentato. La faccenda è durata
abbastanza perché il tacchino e le pa-
tate si raffreddassero».

Per i commercianti, come per i
musulmani, la vera festa è il venerdì.
Il giorno dopo il Thanksgiving comin-
cia ufficialmente la stagione dello
shopping, che dura fino a Natale, e
l'America è veramente unita nel cele-
brare i sacri riti del consumismo. Sem-
bra lontanissimo, come un brutto so-
gno, il novembre 2001, quando anco-
ra la gente evitava di viaggiare in ae-
reo e stava lontana dai centri commer-
ciali per la paura di attentati.

La paura è passata con l'abitudi-
ne, ma le aziende licenziano e le ta-
sche di molti americani sono vuote.
Al brutto sogno segue un triste risve-
glio.

Annamaria, Massimo e Samanta
annunciano la scomparsa dell’ama-
tissimo

CORRADO TAMBERI

Per un ultimo saluto sabato 30 no-
vembre ore 11.00 Casa del Cittadi-
no V.le Marx 189, Roma.

Maura Bartolucci e i suoi salutano
con rimpianto il carissimo amico

CORRADO TAMBERI

e sono vicini a Samanta e alla sua
famiglia.

Carlo Leoni e Patrizia Mastropie-
tro piangono la scomparsa del ca-
rissimo compagno e amico

CORRADO TAMBERI
Roma, 27 novembre 2002

Carlo, Marisa, Stefano e Milena an-
nunciano la scomparsa di

MARIA GALLETTI
Ved. Bondioli

I funerali si svolgeranno venerdì 29
alle ore 15.30 a Villa Laura, Via
Emilia Levante.
Bologna, 28 novembre 2002

Popolarissima in Canada
Ha definito Bush un fesso

l’aiutante di Chretien

Negli Stati Uniti si celebra il giorno del Ringraziamento (Thanksgiving) che prelude al mese delle festività natalizie. Ma l’attenzione generale è proiettata sui rischi di un nuovo conflitto

Oggi il tacchino, domani lo shopping, poi forse la guerra

Il cancelliere Schröder e il ministro della Difesa tedesco Peter Struck

Francoise
Ducros

giovedì 28 novembre 2002 pianeta 13


